
Un tribunale tedesco sentenzia che
la  Deutsche  Welle  ha  licenziato
illegalmente  una  giornalista
palestinese
Ali Abunimah

8 luglio 2022 – Electronic Intifada

In  Germania  un  tribunale  ha  dichiarato  che  la  Deutsche  Welle  [emittente
informativa pubblica tedesca,  ndtr.]  ha illegalmente licenziato una giornalista
palestinese in base a false accuse di antisemitismo.

Maram Salem ha fatto parte di un gruppo di giornalisti arabi licenziati dalla rete
pubblica  in  seguito  a  una campagna ufficiale  di  calunnie  che  li  accusava di
fanatismo antiebraico per le loro affermazioni o critiche riguardo ad Israele.

Mercoledì il tribunale del lavoro di Bonn ha sentenziato che il licenziamento di
Salem non è valido.

Secondo una dichiarazione del suo avvocato, Ahmed Abed, “durante l’udienza il
tribunale  ha stabilito  che i  post  su Facebook di  cui  era accusata non erano
antisemiti e la rescissione del contratto è stata illegittima.”

La dichiarazione aggiunge che Salem “ha spiegato di essere da molto tempo una
sostenitrice dei diritti delle donne, dei diritti dell’uomo, degli animali e LGBTQ e
che le accuse l’hanno profondamente ferita. Ha chiesto alla DW di assumersi le
proprie responsabilità, scusarsi pubblicamente e ritirare le accuse.”

Il comunicato afferma che il tribunale ha rigettato le accuse di antisemitismo
degli  investigatori  Ahmad  Mansour,  Sabine  Leutheusser-Schnarrenberger  e
Beatrice  Mansour.

Ahmad Mansour, uno psicologo tedesco palestinese in stretto rapporto con la
lobby  israeliana,  e  Sabine  Leutheusser-Schnarrenberger,  ex-ministra  della
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giustizia tedesca, erano stati incaricati da Deutsche Welle di indagare in merito al
presunto antisemitismo all’interno dell’emittente.

Le opinioni anti-musulmane, anti-arabe e filoisraeliane di Mansour ne hanno fatto
uno dei beniamini dei media tedeschi e di istituzioni finanziate dallo Stato.

A febbraio Deutsche Welle ha licenziato Salem insieme a vari altri giornalisti sulla
base del loro rapporto. Secondo la dichiarazione del suo avvocato, la Deutsche
Welle, che si maschera da campione della libertà di parola e di stampa, ha cercato
di  dipingere  come  antisemita  la  citazione  di  Salem  riguardo  all’“illegale
occupazione  israeliana”.

“Il verdetto dimostra che le campagne di diffamazione contro donne palestinesi
come  me  o  Nemi  El-Hassan  non  hanno  più  successo,”  afferma  Salem.  “Fin
dall’inizio era chiaro che sono innocente.” El-Hassan è una giornalista tedesca di
origini palestinesi a cui è stato annullato un programma scientifico da un’altra
emittente, la Westdeutscher Rundfunk.

La presunta infrazione di El-Hassan è stata “linkare” post Instagram sull’account
di  Jewish Voice for  Peace,  ben nota associazione con sede negli  USA che si
impegna per i diritti dei palestinesi e si oppone al sionismo, l’ideologia dello Stato
di Israele.

“Il  tribunale  del  lavoro  di  Bonn  ha  messo  in  chiaro  che  le  gravi  accuse  di
antisemitismo contro Maram sono assolutamente prive di fondamento,” afferma
l’avvocato Abed. “Ora la Deutsche Welle dovrebbe proteggere Maram invece di
piegarsi alle provocazioni.”

L’  European Legal  Support  Center  [Centro Europeo per  il  Sostegno Legale],
un’associazione  che  lotta  contro  la  repressione  nei  confronti  dei  palestinesi
attraverso il ricorso ai tribunali, ha salutato la vittoria di Salem come il “primo
successo nella causa della Deutsche Welle.”

Anche Farah Maraqa, giornalista palestinese giordana licenziata nel corso della
caccia alle streghe contro gli arabi, ha denunciato la Deutsche Welle. La sua
causa è ancora in corso.

L’appoggio incondizionato nei confronti di Israele è visto dalla dirigenza tedesca
come una forma di riparazione per l’uccisione di milioni di ebrei europei da parte



del governo tedesco durante la Seconda Guerra Mondiale.

Di conseguenza le istituzioni tedesche reprimono i palestinesi e i sostenitori dei
loro  diritti  facendo  ricorso  a  intimidazioni  giudiziarie,  calunnie,  censura  e
violenze.

L’impegno  tedesco  nel  sostegno  ai  crimini  di  Israele  contro  i  palestinesi  è
talmente inflessibile da consentire a Israele di  uccidere nella totale impunità
cittadini tedeschi, compresi minorenni.

Ma, in un segnale di speranza che democrazia e diritti umani possano essere
possibili  in  Germania,  i  tribunali  hanno  reagito  contro  la  repressione  anti-
palestinese.

Con un’altra recente sconfitta della censura ufficiale, la città di Stoccarda ha
riconosciuto  di  aver  illegittimamente  cancellato  dal  proprio  sito  web
un’informazione  relativa  a  un’associazione  locale  di  sostegno  ai  palestinesi.

L’amministrazione  cittadina  ha  ottemperato  a  una  sentenza  del  tribunale  e
ripubblicato l’ informazione.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)
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Est
Gli  USA  stanno  pianificando  di  costruire  un  complesso  di  edifici
diplomatici  su  una  proprietà  privata  confiscata  a  palestinesi  nella
Gerusalemme Est  occupata.

Redazione di Middle East Monitor

Martedì 12 luglio 2022 – Middle East Monitor

L’agenzia di  notizie Anadolu riferisce che domenica una organizzazione per i
diritti umani ha affermato che gli Stati Uniti stanno pianificando di costruire un
complesso di edifici diplomatici su una proprietà privata confiscata a palestinesi
nella Gerusalemme Est occupata.

In una dichiarazione il centro legale per i diritti della minoranza araba in Israele
(Adalah)  ha  affermato  che  hanno  trovato  nuove  prove  che  il  terreno  su  cui
dovrebbero  essere  costruiti  gli  edifici  diplomatici  secondo il  piano  congiunto
statunitense-israeliano si trova su una proprietà privata presa a palestinesi.

Adalah ha specificato che “la terra su cui gli edifici diplomatici USA dovrebbero
essere costruiti è registrata a nome dello Stato di Israele, ma è stata confiscata
illegalmente a rifugiati palestinesi e palestinesi deportati internamente usando la
legge israeliana del 1950 sulla proprietà degli assenti”.

Richiamando l’imminente visita in Israele del presidente USA Joe Biden, Adalah
ha  affermato  che  i  discendenti  degli  originari  proprietari  del  terreno  che
comprendono cittadini USA e palestinesi residenti a Gerusalemme Est chiedono
“l’immediata cancellazione del piano”.

La dichiarazione aggiunge: “Se costruiti, gli edifici dell’ambasciata statunitense
saranno collocati su terreni che sono stati confiscati ai palestinesi in violazione
del diritto internazionale.”

L’arrivo di Biden in Israele è previsto per il 13 luglio, come parte del viaggio che
includerà la città cisgiordana di Ramallah e l’Arabia Saudita.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)
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Palestinese  ucciso  dalle  forze
israeliane  nella  Cisgiordania
occupata
Redazione Al Jazeera

6 luglio Al Jazeera

Rafeeq Riyad Ghannam è stato ucciso all’alba di mercoledì nella
città di  Jabaa a sud di  Jenin,  durante un’incursione dell’esercito
israeliano.

Le forze israeliane hanno sparato uccidendolo ad un giovane palestinese nella
Cisgiordania occupata, nel corso degli scontri seguiti ad un’incursione militare
israeliana.

Il  Ministero della  Salute palestinese ha identificato l’uomo come Rafiq Riyad
Ghannam e ha dichiarato che è stato ucciso dal fuoco israeliano nella città di
Jabaa a sud di Jenin all’alba di mercoledì.

L’agenzia di notizie ufficiale palestinese Wafa ha riferito che Ghannam aveva 20
anni.

Ghannam è stato arrestato dalle forze israeliane dopo essere stato ferito ed è
morto  poco  dopo  sotto  la  loro  custodia.  Il  suo  corpo  non  è  stato  ancora
consegnato alla sua famiglia dall’esercito israeliano.

La  ‘Palestinian  Prisoners  Society’  ha  dichiarato  che  l’uccisione  “è  avvenuta
nell’ambito di una continua escalation di esecuzioni sul campo da parte delle forze
di occupazione israeliane fin dall’inizio di quest’anno e del trattenimento dei loro
corpi, oltre ad arresti e violenze su molti cittadini dopo che sono stati feriti.”

Gli scontri si erano accesi all’alba di mercoledì dopo che le forze israeliane hanno
fatto irruzione a Jabaa.
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L’esercito israeliano compie quasi ogni giorno incursioni ed operazioni di arresto
nelle  città  palestinesi  nella  Cisgiordania  illegalmente  occupata,  che  spesso
provocano il ferimento o l’uccisione di palestinesi.

Nella notte di mercoledì le forze israeliane hanno arrestato almeno 42 palestinesi,
compresi 30 provenienti dalla città di Silwad vicino a Ramallah.

Nei mesi scorsi l’esercito ha intensificato le incursioni nella zona di Jenin.

Dalla fine di marzo almeno 50 palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane in
Israele e nei territori palestinesi, inclusa la giornalista di Al Jazeera Shireen Abu
Akleh, uccisa l’11 maggio mentre svolgeva il suo lavoro di cronaca nel campo
profughi di Jenin.

Nello stesso periodo 19 persone sono state uccise in Israele in attacchi da parte di
singoli palestinesi.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Dopo  la  morte  di  una  anziana
detenuta i palestinesi accusano il
carcere  israeliano  di  non  averla
curata
Redazione di MEE

2 luglio 2022 – Middle East Eye

Saadia Farajallah, la più anziana detenuta palestinese, è morta sei
mesi  dopo  essere  stata  aggredita  da  forze  israeliane  durante
l’arresto

L’Associazione dei Detenuti Palestinesi ha informato che sabato [2 luglio], sei
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mesi dopo essere stata picchiata ed arrestata da forze israeliane nei pressi di un
posto di controllo dell’esercito a Hebron, in un carcere israeliano è morta una
sessantottenne palestinese.

L’Associazione dei Prigionieri ha accusato le autorità del carcere di Damon di non
averle  prestato  le  cure necessarie,  in  quanto a  causa di  molteplici  patologie
croniche, tra cui la pressione alta e il diabete, negli ultimi tempi la salute di
Saadia Farajallah era peggiorata.

Afferma che le forze israeliane hanno brutalmente aggredito Farajallah quando il
18 dicembre 2021 l’hanno arrestata nella città vecchia di Hebron perché secondo
loro avrebbe tentato un accoltellamento, e ciò ha peggiorato le sue già precarie
condizioni di salute.

Il  responsabile  della  Commissione  dei  Prigionieri  ed  Ex-Prigionieri,  Ibrahim
Najajra, ha smentito le affermazioni israeliana riguardo all’incidente, sostenendo
che le condizioni di Farajallah le avrebbero impedito qualsiasi sforzo, tanto meno
di tentare un’aggressione.

“Al momento la causa della sua morte non è chiara, ma le prime informazioni
indicano che ha avuto un infarto ed è morta nella prigione di  Damon,” dice
Najajra a Middle East Eye.

“Il decesso di Saadia è una conseguenza della mancanza di cure mediche, (le
autorità  israeliane)  non  le  hanno  fornito  assistenza  adeguata,  e  della  lunga
detenzione in condizioni insalubri.”

La morte di Farajallah, la detenuta palestinese più anziana, porta a 230 il totale
dei palestinesi deceduti nelle prigioni israeliane dal 1967.

Najajra  ha sostenuto che il  tribunale  israeliano ha ripetutamente respinto  le
richieste degli avvocati di rilasciare Farajallah, a cui durante la detenzione sono
state negate le visite dei familiari.

L’Associazione dei  Detenuti  Palestinesi  ha  affermato  che Farajallah  ha  perso
conoscenza  dopo  aver  fatto  le  abluzioni  per  la  preghiera  del  mattino.  Le
compagne di  detenzione l’hanno subito portata all’ambulatorio della prigione,
dove è deceduta.

L’Associazione dei Detenuti afferma che il 28 giugno Farajallah aveva assistito a



un’udienza in tribunale su una sedia a rotelle, e in quell’occasione il pubblico
ministero aveva chiesto una condanna a cinque anni di prigione e al pagamento di
un’ammenda di 15.000 shekel (circa 4.000 €).  In seguito a esami medici che
avevano evidenziato il peggioramento del suo stato di salute la sua avvocatessa
aveva chiesto che le autorità carcerarie la facessero visitare da uno specialista.

Najajra afferma che la commissione dei detenuti cercherà di avviare un’indagine
per  scoprire  la  causa  della  morte  di  Farajallah  e  le  circostanze  che l’hanno
determinata.

Secondo  l’associazione  palestinese  per  i  diritti  dei  detenuti  Addameer  nelle
prigioni israeliane ci sono 4.700 palestinesi, tra cui 32 donne e 170 minorenni.

Circa 640 di questi si trovano in “detenzione amministrativa”, un controverso
provvedimento che Israele adotta per tenere in carcere [palestinesi] senza accuse
o processo per periodi rinnovabili da tre fino a sei mesi.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

“Accuse infondate”: l’UE ripristina
i  finanziamenti  alle  ONG
palestinesi
A cura della redazione di Al Jazeera

30 giugno 2022 – Aljazeera

L’anno  scorso  la  Commissione  Europea  aveva  sospeso  i
finanziamenti per due organizzazioni palestinesi per i diritti umani a
causa delle accuse israeliane di “terrorismo”.

Ramallah,  Cisgiordania  occupata  –  L’Unione  Europea  (UE)  ha  riferito  a  due
importanti  ONG palestinesi  che  riprenderà  a  finanziarle  dopo  una  sospensione  di
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un anno legata ad accuse infondate di “terrorismo” avanzate da Israele.

La Commissione Europea, il ramo esecutivo dell’UE, ha inviato alcuni giorni fa delle
lettere ad Al-Haq e al Palestinian Centre for Human Rights (PCHR) informandoli che
le loro sospensioni di  13 mesi sono state revocate incondizionatamente e con
effetto immediato.

La Commissione ha citato i  risultati  di  una revisione condotta dall’Ufficio europeo
per  la  lotta  antifrode  (OLAF)  dell’UE,  che  ha  affermato  che  “non  ha  riscontrato
sospetti  di  irregolarità  e/o  frode”  e  “non  ha  trovato  motivi  sufficienti  per  aprire
un’indagine”.

Secondo le informazioni fornite ad Al Jazeera, le e-mail sono state inviate subito
dopo l’avvio da parte di Al-Haq di un’azione legale contro la Commissione.

Giovedì  Al-Haq  ha  dichiarato  che  più  di  13  mesi  dopo  l’imposizione  di  una
sospensione  arbitraria  al  finanziamento  del  progetto  a  favore  di  Al-Haq  con
sovvenzioni della UE, la Commissione ha “finalmente revocato questa sospensione
vergognosa,  illegittima  fin  dall’inizio  e  basata  sulla  propaganda  e  la
disinformazione  israeliane”.

“La  sospensione  è  stata  revocata  incondizionatamente  e  con  effetto  immediato”,
afferma Al-Haq.

“Per decenni Al-Haq si è impegnata nel proteggere i diritti del popolo palestinese
dalle  violazioni  della  giustizia  internazionale  commesse  da  Israele  e  da  altri
responsabili. La sospensione ha rappresentato un’altra violazione. Continueremo a
promuovere la responsabilizzazione e a difendere lo stato di diritto”, aggiunge
l’organizzazione.

“Nella nostra interazione con la Commissione, abbiamo richiesto assicurazioni in
merito all’impegno della Commissione di portare avanti il  resto del progetto in
buona fede, escludendo qualsiasi ulteriore interruzione di natura politica basata su
accuse diffamatorie contro Al-Haq”.

L’UE ha sospeso i suoi finanziamenti ad Al-Haq e PCHR nel maggio 2021.

Quel  mese,  i  diplomatici  europei  avevano  ricevuto  un  dossier  riservato
dell’intelligence israeliana in cui si  affermava che sei importanti  ONG con sede in
Palestina,  tra  cui  Al-Haq,  stavano  usando  i  soldi  dell’UE  per  finanziare  il  Fronte



popolare per la liberazione della Palestina (FPLP) [organizzazione politica e militare
palestinese di orientamento socialista, ndt.].

Contemporaneamente  la  Commissione  ha  sospeso  i  suoi  finanziamenti  al  PCHR
nonostante  non  fosse  tra  le  sei  ONG  menzionate.

Pochi  mesi  dopo,  nell’ottobre  2021,  Israele  ha  dichiarato  illegali  le  sei
organizzazioni, con il pretesto dell’affiliazione al partito politico FPLP, il cui braccio
armato è stato attivo tempo fa, durante la seconda Intifada all’inizio degli anni
2000 [la rivolta palestinese esplosa il 28 settembre del 2000 come reazione a una
visita  provocatoria  dell’allora  capo del  Likud Ariel  Sharon sulla  Spianata  delle
Moschee, ndt.] quando effettuò degli attacchi contro obiettivi israeliani.

La designazione [di illegalità, ndr.] è stata ampiamente condannata dalla comunità
internazionale  e  dai  gruppi  per  i  diritti  umani  in  quanto  “ingiustificata”  e
“infondata”.

Nessuna  prova  è  stata  fornita  dal  governo  israeliano  a  sostegno  delle  sue
affermazioni riguardanti le sei organizzazioni.

L’Alto Commissario delle Nazioni Unite per i diritti umani, Michelle Bachelet, ha
descritto la decisione come un “attacco contro i difensori dei diritti umani, le libertà
di associazione, opinione ed espressione e il diritto alla partecipazione pubblica” e
ha affermato che “dovrebbe essere immediatamente revocata”.

L’udienza

A  seguito  dell’impegno  di  Al-Haq  di  indagare  sulla  natura  giuridica  della
sospensione,  l’organizzazione  ha  avviato  un  procedimento  legale  contro  la
Commissione  a  Bruxelles.

La prima udienza è stata fissata per il 4 luglio 2022.

Al-Haq  ha  informato  Al  Jazeera  che,  nonostante  la  revoca  della  sospensione,
l’organizzazione proseguirà con i procedimenti legali, per danni alla reputazione e
garanzie di fiducia per il futuro.

“Il fatto che [Al-Haq] sia stata sospettata di finanziamento del terrorismo per oltre
un anno sulla base di informazioni prive di basi oggettive è di per sé dannoso per
la sua reputazione”, si legge nella citazione, aggiungendo che l’UE “ha violato i



suoi obblighi contrattuali”.

Il direttore di Al-Haq, Shawan Jabarin, ha dichiarato giovedì di non aver mai avuto
dubbi sul fatto che la Commissione avrebbe revocato la sospensione.

“Sapevamo che la sospensione, come la designazione da parte di Israele di Al-Haq
e di altre organizzazioni della società civile palestinese, non aveva basi legali e
fattuali”, ha affermato Jabarin in una nota.

“La voce della ragione e della logica ha prevalso dopo una lunga attesa. Siamo lieti
di vedere la Commissione ritirare le sue decisioni dannose e tornare nella giusta
direzione per sostenere la società civile e i diritti umani”, dice Jabarin.

“Siamo preoccupati  che la sospensione possa essere stata intenzionale,  al  fine di
danneggiare la nostra immagine e reputazione. Tuttavia, il nostro legittimo lavoro
di documentazione delle violazioni dei diritti umani, di sensibilizzazione pubblica e
politica e di promozione della responsabilità continuerà”, aggiunge.

“Consideriamo la revoca della sospensione una vittoria per Al-Haq e per la società
civile  palestinese  in  generale,  nell’ambito  del  nostro  continuo  impegno  nel
difendere le leggi internazionali e i diritti umani e nel perseguire gli autori di gravi
violazioni”.

Le organizzazioni  della società civile,  che ottengono la maggior parte dei  loro
finanziamenti  dai  Paesi  donatori,  sono  un  pilastro  fondamentale  dello  sviluppo
sociale  ed  economico  dei  palestinesi  che  vivono  nei  territori  occupati  dal  1967.

Le ONG con sede in Palestina o che lavorano per i diritti dei palestinesi sono state
a lungo oggetto di campagne denigratorie, diffamatorie e volte all’interruzione dei
finanziamenti  da  parte  di  organizzazioni  di  interesse  israeliane  e  internazionali
come ONG Monitor  e  UK Lawyers  for  Israel,  in  collaborazione  con  il  governo
israeliano, con il quale hanno stretti rapporti.

Dal 1967 Israele ha bandito (PDF) più di 400 organizzazioni locali e internazionali
come “ostili” o “illegali”, inclusi tutti i principali partiti politici palestinesi, come il
partito  Fatah  al  governo  dell’Autorità  Palestinese  e  l’Organizzazione  per  la
Liberazione  della  Palestina  (OLP),  con  cui  Israele  ha  firmato  gli  Accordi  di  Oslo
[serie di accordi politici conclusi il 20 agosto 1993 che hanno portato all’istituzione
dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  con  il  compito  di  autogovernare,  in  modo

https://www.hrw.org/sites/default/files/report_pdf/palestine1219_web_0.pdf


limitato, parte della Cisgiordania e la Striscia di Gaza e hanno riconosciuto l’OLP
come partner di Israele nei negoziati sulle questioni in sospeso, ndr.] nel 1993.

La designazione [di organizzazioni “ostili” o “illegali”, ndt.] “autorizza le autorità
israeliane a chiudere i loro uffici, sequestrare i loro beni e arrestare e incarcerare i
membri  del  personale,  e  vieta  di  finanziare  o  anche  esprimere  pubblicamente
sostegno per le loro attività”, secondo una dichiarazione dell’ottobre 2021 delle
organizzazioni per i diritti umani Human Rights Watch e Amnesty International.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

L’immagine  astratta  del  mio
mondo
Nada Almadhoun

Striscia di Gaza – Wearenotnumbers

 

Pioveva quel giorno di dicembre quando, addossata a un muro sbriciolato di Omar
Mukhtar Street a Gaza, aspettavo un’amica. Guardavo le gocce di pioggia cadere
ed ero affascinata dalla scena: davanti a me c’era un muro sopravvissuto non solo
ai  conflitti  antichi,  ma  anche  a  quello  oggi  al  centro  della  mia  vita  e  di  quelle  di
tutti  i  palestinesi. Dentro questo vecchio muro c’erano tante storie che volevo
raccontare con la mia arte.

Tornata a casa il mio sguardo è caduto sulla tela bianca intonsa appoggiata sul
cavalletto nella mia camera da letto. Volevo realizzare un quadro realistico del
muro, ma più dipingevo più diventava astratto. Un paradosso intrigante. Una volta
finito mi è subito piaciuto da morire!  Sebbene non sia uno dei  miei  migliori,  ogni
volta che lo guardo scopro significati segreti. Talvolta mi comunica la nostalgia per
il tempo passato con gli amici che hanno lasciato Gaza per studiare all’estero. I
suoi  colori  mi  fanno  venire  in  mente  quelli  del  vecchio  caffè  dove,  per  l’ultima
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volta, io e il gruppo dei miei amici ci siamo incontrati e promessi di non essere
tristi e di non piangere. È stata l’ultima promessa che ci siamo fatti prima di essere
assorbiti dalle nostre vite. Anche se mi tengo in contatto con i miei amici, il quadro
mi ricorda di quanto abbia bisogno di stare con loro e quando questo succede la
nostalgia lascia il posto alla solitudine.

Quasi sempre però il dipinto mi rammenta che sono intrappolata dentro ai muri
che circondano Gaza. Mi ricorda di quando avevo 17 anni ed ero superfelice perché
avevo ricevuto una borsa di studio per un campo estivo per studenti delle superiori
all’University of North Georgia. Io e tutti  gli  altri  giovani di  Gaza che conosco
sogniamo un’opportunità simile, un’occasione per fare un’esperienza in un’altra
parte del mondo. Ma da Gaza per andare negli Stati Uniti bisogna passare dalla
Giordania perché in Palestina non c’è un aeroporto e agli  abitanti  di  Gaza  è
proibito volare da Israele. Per andare in Giordania avevo bisogno di un permesso di
ingresso e anche di un nullaosta giordano.

Dopo  che  la  Giordania  me  li  ha  rifiutati  entrambi  senza  spiegazioni  sono
sprofondata in una grave depressione. Era la prima volta che mi capitava. Mi
sentivo intrappolata, senza speranza di fuga. Prima che la Giordania mi negasse
l’ingresso avevo un sogno, ma da allora credo sia inutile persino sognare. Non
essere andata negli USA per il campo estivo quando ero una ragazzina è solo una
delle conseguenze dell’occupazione israeliana della Palestina e del suo blocco di
Gaza.

Quando guardo il  mio quadro, la prima cosa che vedo sono muri dietro muri.
Questo mi ricorda i muri invisibili della prigione che privano i gazesi dei loro diritti
più  elementari.  La  superficie  annerita  con  cui  ho  reso  il  vecchio  muro  è  una
metafora  delle  vite  deprimenti  che  noi  palestinesi  viviamo:  a  Gaza  la
disoccupazione è elevata, supera il 50%, e parecchi dei miei amici hanno cercato
un lavoro per mesi senza alcun successo. Adesso abbiamo otto ore di fornitura
elettrica al giorno. Ci sono stati periodi in cui il nostro accesso alla rete elettrica era
ridotto  a  quattro  ore.  Non  è  mai  sufficiente  per  vivere  le  nostre  vite  come
vorremmo.

Le due strisce che si intrecciano e formano quattro angoli in basso a sinistra del
mio quadro mi ricordano gli angoli della mia casa e le volte in cui ci siamo rifugiati
lì durante gli attacchi israeliani. Uno che non dimenticherò mai è avvenuto la notte
di Eid al-Fitr [festa per la fine del Ramadan, ndtr.]. Il bombardamento era intenso e



c’erano esplosioni ovunque nella Striscia. Anche se ero già sopravvissuta a tre
attacchi precedenti contro Gaza e pensavo di essermi abituata, quel giorno è stato
veramente terrificante. Per prepararci, se ci fosse stata un’esplosione vicino a casa
o se fossimo stati avvertiti che la nostra casa sarebbe stata bombardata dopo
pochi minuti,  io e la mia famiglia abbiamo raccolto le nostre carte di identità,
passaporti e altri documenti importanti. Quella è stata una notte strana e diversa.
Mi sono sentita obbligata a ispezionare ogni angolo della mia casa per mettere in
salvo i ricordi delle nostre vite nel caso in cui quelli fossero i miei ultimi momenti
nella nostra casa.

Guardando il quadro mi tornano in mentre altri muri che raccontano altre storie,
come quella della mia amica Sally che ha visto la sua casa distrutta da un attacco
israeliano. Quando è successo Sally ha solo detto: “Grazie a Dio è stato solo un
danno economico, nessuno è rimasto ucciso.”

La  mia  opera  non  mi  ricorda  solo  sofferenze  e  avversità.  Il  colore  bianco  che  ho
spennellato in mezzo e sul fondo della tela rappresenta la speranza. Ho ancora
speranza, una speranza fondata sulla dedizione mia e degli altri giovani palestinesi
di acquisire un’istruzione, di lavorare sodo per il  nostro Paese e, un giorno, di
metter fine all’occupazione.

Mi piace il modo in cui la mia opera racconta così tante storie. Mi piace che non
imponga una narrazione precisa,  ma che offra piuttosto frammenti  di  qualcosa di
misterioso eppure familiare. Guardando il quadro sotto questa luce mi accorgo che
rivela l’essenza della lotta palestinese come è incisa sui muri reali e invisibili di
Gaza,  muri  che  mi  ricordano  non  solo  la  sofferenza  provata  durante  l’assedio  di
Gaza o la paura sotto i precedenti attacchi israeliani, ma anche la speranza che un
giorno la Palestina sarà libera.

NOTA. Il contenuto pubblicato dal sito WANN e dalle piattaforme social
non  è  editato  da  Euro-Med  Monitor  [Euro-Mediterranean  Human  Rights
Monitor”  Monitoraggio  Euromediterraneo  dei  Diritti  Umani,  organizzazione  non
governativa con sede a Ginevra,  ndtr.].  Esso rappresenta solo le opinioni
dell’autrice e non riflette in alcun modo le politiche e le posizioni di Euro-
Med Monitor

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



La  chiesa  presbiteriana
statunitense  dichiara  Israele
‘Stato di apartheid’ e crea il giorno
del ricordo della Nakba.
Redazione di The New Arab

Giovedì 30 giugno 2022 –The New Arab

Durante la 225-esima assemblea generale la chiesa presbiteriana
statunitense ha dichiarato Israele ‘Stato di apartheid’ e ha votato per
inserire nel proprio calendario il giorno del ricordo della Nakba.

Martedì  28  giugno  durante  la  225-esima  assemblea  generale  la  chiesa
presbiteriana statunitense ha votato per dichiarare Israele ‘Stato di apartheid’ e
per inserire nel proprio calendario il giorno del ricordo della Nakba.

La chiesa dichiara di avere oltre 1,7 milioni di membri.

Secondo una dichiarazione presente sul sito web della chiesa presbiteriana la sua
commissione  per  l’impegno  internazionale  ha  approvato  una  risoluzione  che
riconosce che “le leggi,  le politiche e le pratiche israeliane riguardo al  popolo
palestinese rispondono alla definizione del diritto internazionale di apartheid”.

La commissione ha anche invocato la fine dell’assedio di Gaza da parte dello Stato
di  Israele  e  ha  affermato il  “diritto  di  tutti  i  popoli  a  vivere  e  praticare  la  propria
devozione in pace” a Gerusalemme.

Dei 31 membri votanti, 28 hanno approvato la risoluzione che afferma che lo Stato
di Israele sta mettendo in pratica l’apartheid “istituendo due insiemi giuridici, uno
per  gli  israeliani  ed un altro  per  i  palestinesi  ,che concedono un trattamento
preferenziale agli ebrei israeliani e un trattamento oppressivo ai palestinesi”.
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È stata anche approvata una risoluzione che istituisce il 15 maggio come il giorno
del ricordo della Nakba palestinese – che commemora la tragedia del 1948 in cui
750.000 palestinesi furono espulsi per la creazione dello Stato di Israele.

Questa risoluzione ha ricevuto nella  commissione 31 voti  a  favore e  nessuno
contrario.

È stata approvata “con lo scopo di pregare per la pace” e “in solidarietà con quanti
soffrono sotto occupazione”.

La  risoluzione  inoltre  afferma  che  il  ricordo  deve  essere  incluso  nel  calendario
annuale  presbiteriano.

La  risoluzione  sollecita  in  modo  specifico  il  governo  statunitense  ad  “esortare
immediatamente il  governo di  Israele a cessare tutte le azioni  ostili  che sono
definite  come  “punizioni  collettive”  secondo  il  diritto  internazionale  …  [e]  a
terminare  l’assedio  a  Gaza”.

Le  risoluzioni  della  chiesa  presbiteriana  riprendono  le  dichiarazioni  di  alcune
organizzazioni per i diritti umani relative al trattamento dei palestinesi da parte di
Israele.

La continua occupazione del territorio palestinese da parte di  Israele e la sua
persecuzione e violenza contro i palestinesi sono state definite come apartheid da
Amnesty International e Human Rights Watch.

Anche  l’inviato  speciale  delle  Nazioni  Unite  per  i  diritti  umani  nei  territori
palestinesi  ha  pubblicato  un  rapporto  che  afferma  che  lo  Stato  di  Israele  ha
imposto  ai  palestinesi  una  ‘situazione  di  apartheid’.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)



La mossa israeliana di accatastare
terreni  adiacenti  ad  al-Aqsa
provoca  timori  che  intenda
impossessarsene
Redazione di MEE

27 giugno 2022 – Middle East Eye

Associazioni per i diritti umani affermano che ci sono voci secondo
cui il governo israeliano potrebbe cercare di registrare l’area a sud
della moschea di Al-Aqsa come terra dello Stato.

Lunedì alcune associazioni per i  diritti  umani hanno messo in guardia che la
decisione del governo israeliano di iniziare la procedura per la registrazione della
proprietà dei terreni adiacenti alla moschea di Al-Aqsa nella Gerusalemme est
occupata rischia di consentire un’appropriazione che avrebbe “gravi conseguenze
di ampia portata”.

La scorsa settimana il ministero della Giustizia ha iniziato il “procedimento di
definizione dell’attribuzione fondiaria” nella zona di Abu Thor così come del sito
dei palazzi omayyadi [dinastia araba insediata a Damasco tra il 661 e il 750 d.C.,
ndt.] adiacenti al muro meridionale della moschea di Al-Aqsa.

L’operazoine sta facendo ricorso a un fondo governativo destinato a “ridurre le
diseguaglianze socio-economiche” e a “creare un futuro migliore” per i palestinesi
della città.

Tuttavia,  secondo un comunicato congiunto delle associazioni  israeliane per i
diritti umani Ir Amim e Bimkom visionato da Middle East Eye, questo fondo è
stato largamente utilizzato per registrare al catasto terreni per le colonie illegali e
in ultima istanza porterà a un’ulteriore spoliazione dei palestinesi.

Le ONG con sede a Gerusalemme affermano che ci  sono voci  secondo cui  il
governo israeliano starebbe cercando di registrare la zona a sud della Moschea di
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Al-Aqsa come terra dello Stato.

“(Il procedimento) potrebbe portare a conseguenze disastrose per centinaia di
case  palestinesi  ad  Abu  Thor,  mentre  l’altro  potrebbe  provocare  una  grave
accentuazione delle tensioni a causa della sua ubicazione estremamente sensibile
nelle immediate vicinanze di Al-Aqsa,” afferma il comunicato congiunto.

Secondo i media palestinesi lunedì Sheikh Najeh Bakirat, vicedirettore del waqf
[ente benefico religioso, ndt.] islamico di Gerusalemme, ha detto che modificare
la proprietà dei palazzi omayyadi non è lecito e viola la Convenzione di Ginevra.

Il controllo israeliano su Gerusalemme est, compresa la Città Vecchia, viola una
serie  di  principi  delle  leggi  internazionali  che  stabiliscono  che  una  potenza
occupante non ha la sovranità sui territori occupati e non può apportarvi alcun
cambiamento permanente.

A Gerusalemme est quasi il 90% dei terreni non è registrato, in quanto nel 1967,
in  seguito  all’occupazione  della  città,  le  autorità  israeliane  interruppero  gli
accatastamenti.

Nel 2018 il governo ha iniziato per la prima volta a promuovere “la definizione
della procedura della proprietà fondiaria”.

Tuttavia nel 2020, dopo un anno di monitoraggio del procedimento, secondo Ir
Amim esso è stato utilizzato come strumento per “impossessarsi di altra terra a
Gerusalemme est, portando a un’espansione delle colonie israeliane e ulteriore
spoliazione dei palestinesi.”

Espulsione di massa

L’area a sud della moschea di Al-Aqsa è particolarmente sensibile a causa dei
continui interventi nella zona del governo israeliano e dei coloni che potrebbero
sostituire gli abitanti palestinesi con parchi turistici a tema biblico.

Secondo il Silwan Lands Defence Committee [Commissione per la Difesa della
Terra di Silwan] nel quartiere di Silwan, a sud di Al-Aqsa, sono stati emessi contro
palestinesi più di 7.820 ordini di demolizione, sia amministrativi che giudiziari,
mettendo a rischio di espulsione migliaia di persone.

La zona è anche luogo di lavori archeologici di scavo del governo, che secondo i



palestinesi minacciano le fondamenta della moschea di Al-Aqsa. Dalla fine degli
anni ’70 il governo israeliano ha portato avanti scavi sotto la Città Vecchia e il
quartiere palestinese di Silwan, a sud della moschea di Al-Aqsa, alla ricerca della
Città di David, antica di tremila anni. È la presunta capitale di Re David, il biblico
padre fondatore della nazione ebraica.

Ad oggi Israele ha investito almeno 40 milioni di shekel (circa 11 milioni di €)
nell’iniziativa  portata  avanti  dall’Autorità  Israeliana  per  le  Antichità  (IAA)  e
finanziata dall’organizzazione dei coloni Ir David Foundation [Fondazione di Re
David], comunemente nota come Elad.

L’associazione dei coloni è anche titolare del parco nazionale della Città di David,
di cui ha preso il controllo dopo un accordo raggiunto nel 2002 con l’Autorità
Israeliana per la Natura e i Parchi.

Il parco nazionale per la città antica è stato trasformato in una grande attrazione
turistica, con centinaia di migliaia di visitatori all’anno.

I palazzi omayyadi (noti agli israeliani come il Parco Archeologico Ophel) sono
situati tra la Città di David e le mura meridionali della moschea di Al-Aqsa.

“Ci sono seri timori che lo Stato stia promuovendo la definizione dei titoli  di
proprietà nel sito dei palazzi omayyadi/Ophel per consentire la presa di possesso
israeliana di questo terreno attraverso la registrazione formale come terra dello
Stato,  favorendo  nel  contempo  gruppi  di  coloni  appoggiati  dallo  Stato
nell’aggressivo  tentativo  di  conquistare  il  controllo  di  questi  luoghi  molto
sensibili,”  affermano  Ir  Amim  e  Bimkom.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Il  comitato  israeliano  per  la

http://zeitun.info/2022/06/30/il-comitato-israeliano-per-la-scarcerazione-rigetta-lappello-per-la-liberazione-del-prigioniero-palestinese-ahmed-manasra/


scarcerazione rigetta l’appello per
la  liberazione  del  prigioniero
palestinese Ahmed Manasra.
WAFA, PC, Social Media

Martedì 28 giugno 2022 – The Palestine Chronicle

L’agenzia di notizie ufficiale palestinese WAFA ha riferito che lunedì durante seduta
della  commissione  per  la  scarcerazione  anticipata  della  prigione  israeliana  di
Ramle è stato rigettato l’appello per liberare il ventenne prigioniero palestinese
Ahmed  Manasra  che  sta  soffrendo  per  una  condizione  di  salute  mentale  in
progressivo  peggioramento.

L’avvocato Khaled Zabarqa, che rappresenta Manasra, ha affermato che il comitato
per la scarcerazione anticipata si  è rifiutato di  discutere l’appello per il  rilascio di
Manasra,  che è  stato  presentato  dal  suo  collegio  difensivo  a  causa del  serio
deterioramento delle sue condizioni fisiche e mentali, dichiarando che la pratica è
stata considerata in base alla “legge sul terrorismo”.

Manasra, residente nella Gerusalemme Est occupata, aveva 13 anni quando nel
2015 insieme a suo cugino Hassan aggredì degli israeliani a Gerusalemme.

Mentre Manasra venne arrestato, quel giorno suo cugino fu ucciso. Manasra adesso
sta scontando una condanna a nove anni e mezzo di prigione, di cui finora ne ha
scontati circa sei.

Gli è stato diagnosticato un deterioramento delle condizioni mentali a causa del
pestaggio da parte dei coloni israeliani dopo l’attacco e di mesi di interrogatori e
torture brutali nelle prigioni israeliane.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)
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Sfidare  Golia:  come  Palestine
Action ha cacciato la Elbit
Huda Ammori

28 giugno 2022 – The New Arab

Huda Ammori, cofondatrice di Palestine Action [rete di attivisti filo-palestinesi che
usa tattiche di  disobbedienza civile  contro fabbriche di  armi  israeliane,  ndtr.],
descrive l’azione diretta degli attivisti contro la fabbrica di armi Elbit Systems per il
suo ruolo nel produrre armi per Israele e di come siano riusciti a estrometterla dal
Regno Unito.

Armati  di  vernice  rosso  sangue,  stencil  fatti  in  casa  e  una  macchina  fotografica:
eravamo pronti a prendere d’assalto 77 Kingsway, il quartier generale londinese
della maggiore industria bellica israeliana, Elbit Systems. Per farci aprire la porta
ed entrare nei loro prestigiosi uffici è bastato un sorriso. Siamo entrati: la vernice
spruzzata  ovunque  nell’atrio,  gli  striscioni  appesi,  le  riprese  fatte  e  tutto  finito
prima che gli addetti alla sicurezza ci buttassero fuori. Ma prima di andarcene
avevamo scritto una promessa sul loro muro: ritorneremo!  

E siamo ritornati.

Per creare un movimento abbastanza forte da far chiudere tutte e dieci le sedi
della Elbit in Gran Bretagna dovevamo essere destabilizzanti e costanti.  Azioni
occasionali non sarebbero servite. Ogni minuto senza una nostra azione era un
minuto  in  cui  la  Elbit  avrebbe  commesso  un  altro  omicidio.  Per  sconfiggerli
dovevamo  bombardarli.   

Lottavamo contro  Golia:  una fabbrica  di  armi  fondata  nel  1966 con lo  scopo
specifico  di  armare  le  milizie  sioniste  per  attuare  la  pulizia  etnica  del  popolo
palestinese.  Oggi  il  loro  modello  aziendale  si  basa  sullo  sviluppo  di  armi
sperimentali usate contro la popolazione imprigionata a Gaza ed etichettate come
“testate in battaglia” e poi spedite verso Israele e altri regimi repressivi.

A luglio 2020 la Gran Bretagna ospitava dieci sedi della Elbit che producevano
droni militari, software per artiglieria e acquisizione dati.   

http://zeitun.info/2022/06/30/sfidare-golia-come-palestine-action-ha-cacciato-la-elbit/
http://zeitun.info/2022/06/30/sfidare-golia-come-palestine-action-ha-cacciato-la-elbit/
https://english.alaraby.co.uk/opinion/taking-goliath-how-palestine-action-drove-elbit-out


Palestine Action è nata per cacciare dal Paese il commercio di armi israeliane. Le
azioni non hanno solo preso di mira le sedi della Elbit, ma abbiamo anche fatto
pressione su chi ne agevolava la capacità di operare in Gran Bretagna.

Israele  non potrebbe fabbricare in  modo autonomo la  sua sanguinaria  catena
produttiva di armi. Per ottenere un prestigioso spazio per i propri uffici nel centro
di Londra la Elbit aveva avuto bisogno di un agente immobiliare che chiudesse un
occhio sui  crimini  di  guerra israeliani,  una carneficina che le ha permesso di  fare
una paccata di soldi.  Ecco perché la multimiliardaria società immobiliare JLL è
diventata il  punto focale a livello nazionale degli  attivisti  autonomi. Da York a
Brighton le sedi di JLL sono regolarmente state oggetto delle scritte con la vernice
rossa di Palestine Action.

Con  un  bersaglio  secondario  e  una  palazzina  di  uffici  nel  centro  di  Londra  da
prendere sistematicamente di mira, la duplice strategia per cacciare la Elbit da
Londra si è velocemente messa in moto.

A  poche  settimane  dal  lancio  della  campagna  i  ministeri  israeliani  degli  Affari
Strategici e della Difesa hanno incontrato il governo britannico per discutere su
come “reprimere il nostro movimento”. Come noi, anche loro avevano capito il
potere dell’azione diretta. 

È cominciata così una campagna strategica dello Stato per distruggere il nostro
movimento nelle fasi iniziali della sua formazione. Passaporti rubati dalla polizia,
irruzioni nelle case e una serie di arresti violenti non sono esperienze piacevoli, ma
nulla a confronto con quello che succede a chi si trova dalla parte sbagliata delle
armi di Elbit.

Ogni  ostacolo  che  affrontavamo  era  un  passo  avanti  verso  la  sconfitta  del
commercio israeliano di armamenti. E ogni volta che lo Stato interveniva, altre
persone si offrivano di unirsi alla lotta per far chiudere Elbit. Le tattiche dello Stato
hanno avuto l’effetto contrario.  

Palestine Action  non faceva che rafforzarsi  mentre le sedi  della Elbit  diventavano
sempre  più  deboli.  Il  maggiore  trafficante  di  armi  israeliano  è  stato  costretto  a
spendere in sicurezza cifre sempre maggiori, tra l’altro non riuscendo a tenere
lontani i nostri attivisti. Le azioni sono diventate più frequenti, più dirompenti e,
per la Elbit, considerevolmente più costose.



Con  il  tempo  quello  che  era  partito  come  un  prestigioso  edificio  nel  centro  di
Londra è diventato un posto squallido, vecchio e fatiscente. Hanno rimosso le
sporgenze per impedire alla gente di arrampicarsi, tolto le decorazioni esterne in
modo che non fossero abbattute dagli attivisti e assunto un servizio di sicurezza 24
ore su 24 per sorvegliare l’ingresso.

Comunque tutte le loro ulteriori misure per tener lontana Palestine Action sono
continuamente fallite. Siamo andati, siamo rimasti e li abbiamo fatti chiudere mille
volte.

Nell’aprile 2022 gli attivisti hanno piantato l’ultimo chiodo nella bara del quartier
generale londinese di Elbit. Settimana dopo settimana abbiamo danneggiato 77
Kingsway,  bloccando  gli  ingressi,  spruzzando  l’edificio  di  vernice  rosso  sangue  e
facendo sì che l’opinione pubblica sapesse esattamente chi si nascondeva dietro la
porta.

Mentre Elbit era contrariata da tutte le continue azioni al loro quartier generale, la
comunità  circostante  offriva  agli  attivisti  caffè,  cibo  e  costanti  messaggi  di
sostegno.  Man  mano  che  cresceva  la  pressione  sulla  Elbit  e  sull’agenzia
immobiliare  che  le  aveva  affittato  la  sede,  l’unica  opzione  che  restava  loro  era
quella  di  andarsene.   

E infatti se ne sono andati! Proprio la settimana scorsa è stato annunciato che Elbit
Systems  ha abbandonato il  quartier generale londinese a causa della continua
campagna  di  azione  diretta  di  Palestine  Action  durante  la  quale  sono  state
arrestate 60 persone. La notizia è arrivata esattamente 5 mesi dopo la chiusura
permanente della fabbrica di armi Elbit-Ferranti a Oldham.

La prova è nei fatti: l’azione diretta funziona. 

Le pressioni sui governi, le petizioni e le tattiche tradizionali delle campagne non
sono  mai  riuscite  a  bloccare  il  traffico  di  armi  fra  Gran  Bretagna  e  Israele.  Ma
nessuno riesce a fermare chi si impegna in prima persona per far chiudere le
fabbriche di armamenti sulla soglia di casa nostra. 

Huda Ammori è la cofondatrice della rete azione diretta Palestine Action e ha
condotto vaste ricerche e campagne contro la complicità britannica con l’apartheid
israeliano. 



Le opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono dell’autrice  e  non rappresentano
necessariamente quelle di The New Arab, della sua direzione o redazione.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)


